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PRIMO piano

Sussidiarietà 
e solidarietà

IL PUNTO

Nei giorni scorsi 
le Camere hanno 
dato il via libera 

alle pre-intese tra 
lo Stato e quattro 

Regioni per 
concedere maggiori 

poteri su materie 
come protezione 
civile, tutela della 

salute e previdenza 
complementare

GIUSEPPE MUOLO 
Roma 

Il primo passo è stato fatto. 
Anche per avere una carta 
in più da giocarsi in campa-

gna elettorale. Ma il percorso ri-
mane ancora lungo e pieno di 
incognite. Soprattutto perché il 
tempo stringe. E infatti, dopo il 
Senato, anche la Camera nei 
giorni scorsi ha dato il via libe-
ra definitivo alle risoluzioni di 
maggioranza favorevoli agli 
schemi di intesa preliminare tra 
il Governo e le Regioni Liguria, 
Lombardia, Piemonte e Veneto 
per l’attribuzione di particolari 
forme e condizioni di autono-
mia in alcune materie specifi-
che. Una riforma che porta il 
nome di Roberto Calderoli, mi-
nistro leghista per gli Affari re-
gionali e le Autonomie. Ma for-

temente contestata dalle oppo-
sizioni, che l’hanno ribattezza-
ta  “SpaccaItalia”, come han-
no scritto sui cartelli esposti 
a Palazzo Madama dopo il 
primo «sì». 
Le intese riguardano settori 
considerati strategici per l’am-
ministrazione dei territori, tra 
cui le professioni, la protezione 
civile, la tutela della salute e la 
previdenza complementare. 
Intese che, secondo la maggio-
ranza, non impongono la defi-
nizione dei livelli essenziali del-
le prestazioni (Lep), prima 
dell’avvio delle devoluzioni alle 
Regioni che ne fanno richiesta. 
Un aspetto, quello dei Lep, su 
cui era intervenuta la Consulta, 
che nel 2024 aveva bocciato par-
zialmente la riforma, ma con ef-
fetti profondi sull’intero impian-

to normativo, ravvisando l’inco-
stituzionalità di sette aspetti. Tra 
questi, proprio la definizione dei 
Lep: secondo la Corte Costitu-
zionale non possono essere de-
terminati da un Decreto del pre-
sidente del Consiglio dei mini-
stri (come era previsto nella leg-
ge Calderoli), perché così si limi-
terebbe il ruolo costituzionale 
del Parlamento. Per questo mo-
tivo il Governo è stato costretto 
a intervenire con un disegno di 
legge delega, che è in esame al 
Senato dall’agosto scorso. 
Ma il tema sta talmente a cuore 

alla Lega, che il centrodestra ha 
deciso di andare avanti comun-
que. L’approvazione delle riso-
luzioni  rappresenta però sol-
tanto una fase iniziale di un per-
corso istituzionale più ampio e 
articolato.  Adesso infatti la pal-
la passa al Consiglio dei ministri 
per un’intesa definitiva che de-
ve essere approvata dalle singo-
le regioni. Poi il Governo dovrà 
trasformare le pre-intese in spe-
cifici disegni di legge, uno per 
ciascuna regione interessata, 
che dovranno essere approvati 
da entrambi i rami del Parla-

mento con la maggioranza as-
soluta dei componenti, come 
previsto dalla Costituzione per 
i procedimenti relativi all’auto-
nomia differenziata. E se le Ca-
mere dovessero approvare 
emendamenti, occorrerà rag-
giungere una nuova intesa con 
le regione interessate, prima del 
via libera definitivo. Un passag-
gio previsto dalla sentenza del 
2024 della Consulta.  
Ecco perché anche lo stesso Cal-
deroli negli scorsi giorni ha am-
messo che il percorso è «diffici-
lissimo». Però poi ha aggiunto: 
«È in salita, ma io sono abitua-
to alle salite». E ancora: «Ragio-
nevolmente, un Parlamento 
non ostruzionistico, nel giro di 
8-10 mesi la porta a casa, quin-
di è un obiettivo raggiungibile 
in questi termini di legislatura». 

Meno ottimista il ministro 
dell’Economia, Giancarlo Gior-
getti, secondo cui se si vuole de-
finitivamente chiudere il dos-
sier, «non si può votare ad apri-
le» del 2027.  
Nel frattempo, le opposizioni 
continuano ad alzare le barri-
cate. Il presidente dem della Re-
gione Puglia, Antonio Decaro, 
ha annunciato che farà ricorso 
alla Corte Costituzionale con-
tro le quattro pre-intese. E sulla 
sua scia, anche il governatore 
pentastellato della Campania, 
Roberto Fico, ha parlato di un 
«possibile ricorso alla Corte». 
Perché, ha sottolineato, «voglia-
mo una Repubblica unita e non 
divisa». E l’autonomia differen-
ziata «non penalizza solo il Sud, 
ma anche tante altre Regioni».  
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intendano costruire. 
La Corte Costituzionale sembrava 
aver fermato il progetto autonomista. 
Ciò che è sopravvissuto non rischia di 
essere persino “troppo poco” rispet-
to alle aspettative del Nord? 
È chiaro che è troppo poco rispetto all’il-
lusione dei referendum truffa del 2017 
in Lombardia e Veneto in cui si propo-
neva di trattenere il 90% del gettito nel-
la Regione, in aperto contrasto con i 
principi fiscali della Costituzione. Ma 
ciò che può apparire “troppo poco” ri-
spetto alle aspettative dei sostenitori 
dell’autonomia è già “troppo” rispetto 
ai rischi di balcanizzazione del sistema 
istituzionale nazionale. Ed è difficile 
pensare che le Regioni richiedenti si fer-
meranno alle competenze oggi conte-
nute nelle pre-intese. Questo passaggio 
crea un precedente politico e istituzio-
nale: una volta riconosciuto un primo 
pacchetto di maggiore autonomia, sarà 
più semplice chiedere nuove funzioni, 
nuovi margini regolatori e, in prospetti-
va, maggiori risorse. 
Sono stati celebrati di recente dati eco-
nomici positivi per il Mezzogiorno. È 
tutto oro ciò che luccica? E l’autono-
mia può incidere negativamente sul-
la crescita del Sud? 
Il Mezzogiorno cresce più del resto del 
Paese da quattro anni, grazie prima agli 
incentivi all’edilizia e poi soprattutto agli 
investimenti del Pnrr, cui si è aggiunto 
il contributo della Zes unica. È la con-
ferma che, quando le politiche pubbli-
che sostengono il Sud, il territorio ri-
sponde e contribuisce alla crescita 
dell’intero Paese. Ma questa dinamica 
resta ancora legata a condizioni straor-
dinarie e non ha risolto i problemi strut-
turali: salari reali in calo, diffusione del 
lavoro povero e migrazione giovanile. 
La vera sfida è trasformare questa fase 
in un processo duraturo. L’autonomia 
differenziata va nella direzione oppo-
sta: frammenta le politiche nazionali per 
la competitività e amplia i divari nell’of-
ferta dei servizi, indebolendo proprio le 
condizioni necessarie per rendere strut-
turale la crescita del Mezzogiorno e il 
suo contributo alla crescita nazionale. 
Rispetto all’incidenza sulla frammen-
tazione burocratica, legislativa ed eco-
nomica dei progetti di autonomia dif-
ferenziata, ritiene che anche il com-
parto industriale e produttivo dovreb-
be avere una voce più chiara? 
Assolutamente sì. Le imprese hanno bi-
sogno di regole semplici, certe e omo-
genee. Una crescente differenziazione 
normativa rischia di aumentare i costi 
amministrativi e di frammentare il mer-
cato interno. Un’azienda con stabili-
menti in territori diversi potrebbe trovar-
si a gestire regole differenti per i propri 
dipendenti, con maggiore complessità 
organizzativa e minore attrattività an-
che per gli investitori esteri. Il mondo 
delle imprese dovrebbe chiedere, sfug-
gendo alla propaganda, che ogni trasfe-
rimento di competenze sia valutato at-
tentamente rispetto ai suoi effetti sulla 
competitività del Paese. 
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INTERVISTA AL DIRETTORE GENERALE DELLA SVIMEZ 

«Questo passaggio crea un precedente 
Così sale il rischio di balcanizzazione»

Secondo Luca Bianchi 
l’approvazione 

delle risoluzioni ha 
«una valenza politica» 

L’invito alle Regioni 
e agli enti locali del Sud 
ad attivarsi per «evitare 
un ulteriore incremento 

delle diseguaglianze»

Deputati del centrodestra con bandiere regionali nel cortile della Camera dei deputati /Ansa

Coinvolte Lombardia, Piemonte, Veneto e 
Liguria. Per la maggioranza, i pre-accordi non 

impongono la definizione dei Lep (che ancora non 
c’è), uno degli aspetti sui quali due anni fa la Corte 

Costituzionale aveva quasi smontato la riforma

Autonomia, primi sì in chiave elettorale 
Ma il cammino è ancora un’incognita

Porti, primo sì 
alla riforma ma 
cinque Regioni 
sono contrarie
La Conferenza 
Unificata ha dato il 
via libera al disegno 
di legge di riforma 
della governance 
portuale, nonostante 
il parere contrario 
espresso da 
Sardegna, Campania, 
Toscana, Emilia 
Romagna e Puglia. 
Lo ha fatto sapere, in 
una nota, la Regione 
Sardegna, che aveva 
coordinato la 
Commissione 
Ambiente, Energia e 
Sostenibilità (Caes) 
della Conferenza 
delle Regioni e delle 
Province autonome, 
da cui mercoledì 
scorso era uscito un 
parere negativo a 
maggioranza. I 
contrari, tra i quali 
figurano anche 
imprese e sigle 
sindacali, lamentano 
tra l’altro 
un’eccessiva 
centralizzazione delle 
competenze e il 
depotenziamento del 
ruolo delle Autorità 
di sistema portuale.

La Calabria 
annuncia un 
miliardo in più 
per gli ospedali
Un miliardo in più 
per gli ospedali alla 
Regione Calabria. 
L’annuncio è stato 
dato ieri dal 
governatore 
Roberto Occhiuto: 
«La Conferenza 
Stato-Regioni ha 
dato il via libera allo 
schema di decreto 
che assegna nuove 
risorse Inail per 
l’edilizia sanitaria - 
ha detto 
l’esponente di 
Forza Italia -. È il 
finanziamento più 
alto ottenuto da 
una Regione 
italiana in questa 
tranche di risorse». 
Si tratta, ha 
specificato, «di 300 
milioni di euro per il 
nuovo ospedale di 
Catanzaro, 200 
milioni per la 
Cittadella della 
Salute di 
Catanzaro, 300 
milioni per il nuovo 
ospedale di 
Crotone e 200 
milioni per il nuovo 
ospedale di 
Cosenza».

so dell’autonomia venga ricondotto 
dentro il federalismo previsto dalla Co-
stituzione: prima la perequazione, pri-
ma la garanzia effettiva dei diritti e solo 
dopo ulteriori forme di autonomia. Non 
si tratta di opporsi per principio all’au-
tonomia, ma di evitare un ulteriore in-
cremento delle disuguaglianze. Ridur-
re il confronto a una contrapposizione 
tra Nord e Sud oscura la vera posta in 
gioco: l’indebolimento delle politiche 
pubbliche. L’autonomia differenziata 
deve diventare un tema centrale del 
confronto politico nazionale. I partiti de-
vono assumersi la responsabilità di spie-
gare con chiarezza quale modello di re-
gionalismo e quale idea di Repubblica 

mente i flussi finanziari legati alla mo-
bilità con il rischio di congestionare quei 
sistemi a danno anche dei cittadini del 
Nord. Nei sistemi sanitari “di fuga” av-
verrebbe l’opposto: perdita di pazienti e 
finanziamenti, difficoltà crescenti nel 
trattenere i professionisti e ulteriore in-
debolimento dell’offerta. Il risultato è 
una sanità sempre meno universale, con 
diritti e qualità delle cure sempre più di-
pendenti dalla Regione di residenza. 
Le Regioni e gli enti locali del Sud do-
vrebbero aumentare il livello di allar-
me? 
Più che di allarme parlerei di maggiore 
iniziativa politica. Un sistema politico 
serio dovrebbe chiedere che il percor-

vantaggi dell’autonomia per i cittadini 
devono essere dimostrati, non solo 
enunciati. Le maggiori criticità riguarda-
no la sanità. La possibilità di applicare 
tariffe differenti da quelle nazionali o 
destinare maggiori risorse al personale 
sarebbe sfruttabile solo dalle Regioni 
dotate di maggiore capacità fiscale. Le 
stesse Regioni che già oggi presentano 
i sistemi sanitari più attrattivi e ricevo-
no consistenti risorse attraverso la mo-
bilità sanitaria attiva, cioè grazie ai pa-
zienti provenienti da altri territori. Con 
le nuove competenze, queste Regioni 
puntano a diventare ancora più com-
petitive nell’attrarre medici, strutture 
private e pazienti, aumentando ulterior-

MARCO  IASEVOLI 

Luca Bianchi, economista e diret-
tore generale di Svimez, l’asso-
ciazione per lo sviluppo dell’in-

dustria nel Mezzogiorno: il via libera 
della Camera, dopo quello del Sena-
to, alle cosiddette pre-intese sull’au-
tonomia differenziata è un atto emi-
nentemente politico o apre davvero la 
strada all’attuazione? 
La valenza politica è evidente. Segna la 
ripartenza del progetto di autonomia 
differenziata dopo la sostanziale boc-
ciatura della Corte Costituzionale. Il 
punto è che, nonostante i rilievi della 
Consulta, restano criticità rilevanti. La 
Lega ha bisogno di rivendicare un risul-
tato da spendere in campagna elettora-
le. Come non pensare poi a un                        
coordinamento politico in presenza di 
“testi fotocopia”? Non si può parlare di 
autonomia “differenziata” quando Re-
gioni con caratteristiche economiche, 
demografiche e amministrative così di-
verse chiedono esattamente le stesse 
competenze con identiche argomenta-
zioni. Una “differenziazione omogenea”, 
un ossimoro che nasconde l’obiettivo di 
un “sovraregionalismo” del Nord, nel 
quale i margini di autonomia vengono 
chiesti non per rispondere a peculiari 
esigenze territoriali, ma in ragione 
dell’appartenenza allo stesso blocco po-
litico e geografico. 
Le materie interessate, definite “non 
Lep” (livelli essenziali delle presta-
zioni), possono prestarsi a un eserci-
zio “sano” dell’autonomia oppure 
aprono comunque la strada a nuove 
disuguaglianze? 
Qui il riferimento non può che essere la 
sentenza della Corte Costituzionale. I 

CHIARA  UNGUENDOLI 

«Procurare la morte, in forma diretta o trami-
te il suicidio medicalmente assistito, con-
trasta radicalmente con il valore della per-

sona, con le finalità dello Stato e con la stessa profes-
sione medica». Lo ribadiscono con forza i vescovi del-
la Conferenza episcopale dell’Emilia Romagna (Ceer), 
guidati dal vescovo di Reggio Emilia-Guastalla, Gia-
como Morandi, in una nota sul varo della legge regio-
nale sul suicidio assistito, approvata il 23 luglio dal 
Consiglio regionale per regolamentare l’accesso alla 
morte con assistenza di medici del Servizio sanitario 
(su base volontaria) per i pazienti con malattie irre-
versibili e sofferenze ritenute intollerabili. 
«Già il 29 febbraio 2024 – ricordano i vescovi aveva-
mo espresso la nostra grave preoccupazione per la 
proposta della Regione che, attraverso un decreto 
amministrativo, intendeva introdurre il Sma». Oggi 
«vogliamo ribadire ciò che affermammo in quella no-
ta: “Il valore della vita umana si impone da sé in ogni 
sua fase, specialmente nella fragilità della vecchiaia 
e della malattia. Proprio lì la società è chiamata ad 
esprimersi al meglio, nel curare, nel sostenere le fa-
miglie e chi è prossimo ai malati, nell’operare scelte 
di politiche sanitarie che salvaguardino le persone 

fragili e indifese, e attuando quanto già è normato cir-
ca le cure palliative”».  
«Il progetto di legge approvato ora – proseguono i 
presuli –, pur riconoscendo la possibilità di un’obie-
zione di coscienza degli operatori sanitari, che do-
vrebbe essere estesa anche ai farmacisti, e l’importan-
za delle cure palliative – che in realtà dovrebbero es-
sere una pre-condizione e non una semplice infor-
mazione data al paziente –, non è la risposta al vero 
problema che la malattia e la sofferenza pongono 
all’essere umano. Al contrario, in questi momenti la 
persona ha bisogno di essere accompagnata e soste-
nuta da coloro che sappiano condividere questa fa-
se della vita e anche da quelle cure palliative che, se 
fossero assicurate a tutti, garantirebbero sollievo e so-
stenibilità nella malattia e nel dolore».  
Poi l’espressione più forte: «La legge regionale apre 
la strada a prevedibili allargamenti e favorisce una 
cultura della “inutilità” della vita della persona soffe-
rente e gravemente inabile. Il principio di autodeter-
minazione reso assoluto finisce per snaturare l’esi-
stenza in una dimensione privata, isolata, che rinne-
ga il valore della vita come bene comune da difende-
re e custodire insieme».  
I vescovi della Ceer esprimono «vicinanza, amore e 
preghiera» per «le persone in condizioni di fragilità, 

per tutti coloro, e i familiari, che stanno soffrendo per 
le drammatiche condizioni di salute». C’è poi anche 
un richiamo a quanto affermato dai «nostri confra-
telli vescovi della Regione Toscana» un anno e mez-
zo fa quando fu approvata a Firenze la prima legge 
regionale in Italia sull’assistenza medica al suicidio 
(votata l’11 febbraio 2025, data che la Chiesa dedica 
alla Giornata mondiale del Malato: una coincidenza 
certo casuale ma che impressionò): con le loro paro-
le, oggi i vescovi emiliano-romagnoli ribadiscono che 
«la vita umana è un valore assoluto, tutelato anche dal-
la Costituzione: non c’è un “diritto di morire” ma il di-
ritto di essere curati, e il Sistema sanitario esiste per 
migliorare le condizioni della vita e non per dare la 
morte».  
La nota Ceer sottolinea infine una coincidenza che 
colpisce, e che fa il paio con quella toscana: «Non 
possiamo non notare che la legge regionale è stata ap-
provata il giorno della festa del Patrono della nostra 
regione, sant’Apollinare, che ha dato la vita per la fe-
de e per il popolo emiliano-romagnolo. Mentre cele-
briamo la Giornata mondiale dei nonni e degli anzia-
ni, affidiamo a lui la fatica di vivere e la volontà di co-
struire un mondo in cui nessuno sia messo nelle con-
dizioni di chiedere di interrompere la propria vita».  
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EMILIA-ROMAGNA, I VESCOVI SULLA LEGGE APPROVATA DALLA REGIONE 

«Il suicidio assistito non è la risposta alla sofferenza»

L’economista Luca Bianchi (Svimez)
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